
■ di Maria Zegarelli / Roma

I PETALI DELLA MARGHERITA Ormai la

separazione - di divorzio non si parla «non è

una scelta definitiva, perché abbiamo grande

fiducia in Walter Veltroni - è ufficiale: l’ex pre-

sidente del Consiglio

ed ex direttore gene-

rale della Banca d’Ita-

lia, Lamberto Dini,

non entrerà nel Partito demo-
cratico, resterà nel centrosini-
stra,continueràadappoggiare il
governo Prodi, ma «non è una
cambiale in bianco». Soprattut-
to se la «sinistra massimalista»
continuerà a dettare l’agenda
della politica del governo. Pron-
tagià ladatadelprimoappunta-
mento della «Cosa diniana»:
una «grande manifestazione a
Roma» il 7 ottobre per proporre
alla società civile il Manifesto, il
«suo»« dodecalogo che fissa il
programma della nuova forma-
zione liberaldemocratica «per
fermare il declino» del paese e
«rilanciare lo sviluppo». Auguri
di successo al Pd - dice durante
una conferenza stampa a cui

hanno preso parte Natale
D’Amico, Giuseppe Scalera, la
sottosegretariaDanilaMelchior-
re e Italo Tanoni - anche se non
è «sufficiente per superare il de-
clino dell’Italia perché nasce in
gran parte con quadri di partiti
edesponentipoliticiDsecattoli-
ci». Veltroni? L’avrebbero an-
chevotato, «maconle listebloc-

cate non è possibile, non si vota
il candidato». Rinnovamento
Italiano prende un’altra strada.
Non Tiziano Treu, che appren-
de «con dispiacere la decisio-
ne», ma non condivide «questa
scelta». Domenico Fisichella,
che era già dato con Dini, dice:
«Io non appoggerò nessuno. Io
sto con me stesso».

Dini, uno dei 45 del Comitato
del Pd, oggi lo definisce «una
sorta di armata brancaleone, un
comitato che si avvia alla fine e
che non passerà alla storia se
non per le sue lotte sul territorio
perlepoltrone».Neprendeledi-
stanze, perché né lui né la nuo-
va formazione sono interessati
alle poltrone («ho rinunciato al-

la candidatura a capolista in To-
scana). Di altra opinione Ds e
Dl: «Sta alzando la posta» com-
mentanoaPalazzoMadama.Di-
niguardaallacollocazioneinter-
nazionale e vede il Liberal inter-
nazionale e l’Eldr, poi guarda al
Pd e vede l’impossibilità di dare
spazio in maniera adeguata alla
sua componente. Nel suo pro-
gramma parla di maggiore effi-
cienza della politica, riduzione
dei costi della politica, pareggio
strutturale del debito, funziona-
mentodellagiustizia, snellimen-
todelprofiloburocraticoammi-
nistrativodelPaese, infrastruttu-
re, imprese, ambiente.
DaPalazzoChigi,perora, arriva
la presa d’atto dell’appoggio di
“Lambertow” all’esecutivo, ma
c’è preoccupazione. Al Senato
basta un voto per far saltare il
governo. L’ex primo ministro
in vista della Finanziaria. avver-
te: bisogna impedire «ogni slit-
tamentoverso la sinistra nelba-
ricentro della coalizione, ogni
cedimento alla sinistra tradizio-
nale del “tassa e spendi”, ogni
arretramento delle riforme libe-
rali dell’economia e della politi-
ca». Basta, insomma, suonare il
tasto della «redistribuzione» e
mai quello «della produzione».
Molti i «vedremo», sulla Finan-
ziaria - «non è la fiducia la stra-
da giusta» per «tappare la bocca
a tutti» - come sul Welfare: «so-

steniamoilprotocollo,maricor-
doche il governohadettocheè
intoccabile. Se ci saranno cedi-
menti non lo voteremo». «Ve-
dremo» anche circa il gruppo
parlamentare in cui confluirà il
nuovo movimento dopo il 27
ottobre,quandonascerà ilgrup-
po del Pd. Roberto Manzione e
WillerBordon,che il29settem-
bre lancerannol’Unionedemo-
cratica, accarezzano l’idea di un
gruppoproprio.«Siamogiàtan-
ti - dice Bordon .- Manzione ed
io, Dini, Scalera, Angius e Mon-
talbano,Barbieri.., sperosiapos-
sibile fareunpercorsotutti insie-
me. È evidente: il bambino nel-
la culla non è più quello, è stato
cambiato». Massimo Brutti, la
definisceuna vicenda«politica-
mentevelleitaria»,mentre ilpo-
polarePierluigiCastagnetti sial-
laccia «le cinture di sicurezza».
Per Antonio Di Pietro, «è il soli-
toDinodelcavallogiustoalmo-
mentogiusto».MarcoFollini re-
puta lo strappo di Dini, «un er-
rore che richiede attenzione e
non anatemi». Nella Cdl c’è
«cauto ottimismo«. Dini fu mi-
nistro nel governo Berlusconi,
il suo nome era nella rosa dei
candidati della Cdl per la presi-
denza della Repubblica nel
2006. Casini è attento. Mastella
guarda alle grandi manovre e
avverte: «Se cade Prodi si torna
al voto».

■ di Natalia Lombardo / Roma

TRATTATIVE fino all’ulti-

mo minuto utile, domani al-

le 11,30, per ricucire le divi-

sioni nell’Unione ed evitare

scivoloni al Senato sul voto

che riguarda il caso Rai.

Domani alle 9,30 il ministro del-
l’Economia (azionista Rai) Tom-
maso Padoa Schioppa, come ri-
chiesto dall’opposizione riferirà
in aula sulla revoca del consiglie-
re Rai Petroni e sulla nomina di
Fabiani. Ilquale ieri serahacena-
to con Romano Prodi in una ca-
sa privata. «Viva l’indipendenza,
Fabiani racconti al Cda il
menù..» ironizza Landolfi, An,
presidentedella Vigilanzache ie-
ri ha incontrato a San Macuto il
presidente Rai Petruccioli.
Al Senato l’Ulivo e Rifondazione
stannotrattandoconipartitidel-
lasinistra (Sd,Verdi,Pdci), epure
conBordon e l’Udeur, perarriva-
re a una mozione unitaria. «Cer-
cheremo di trovare un punto co-
mune»,assicuraAnnaFinocchia-
ro, capogruppo dell’Ulivo, soste-
nutaanchedalministroGentilo-
ni:«Si troveràunpuntodiequili-
brio». Il Cda Rai si riunisce oggi
ma non parlerà di nomine. Per
smorzare le polemiche con l’op-
posizione (anche sulle riforme) il
ds Cuillo, in parallelo con Ron-
chi,diAn,haproposto il«conge-
lamento delle nomine fino all’8
novembre» quando il Tar si pro-
nuncerà sul ricorso di Petroni.
Landolfi apprezza, era la richie-
sta della Cdl.
AlSenato intanto fervonole trat-
tative condotte da Luigi Zanda,

vicecapogruppo dell’Ulivo e dal
ds Esterino Montino, con Paolo
Brutti di Sinistra democratica e
Loredana De Petris per i Verdi.
La partenza non era la migliore:
lasinistraavrebbevolutomanda-
re a casa tutto il Cda, poi ha cor-
retto il tiro lunedìsera: fermare le
nominefinchélaRainonprodu-
ce un piano strategico, sia edito-
riale che industriale, entro 90
giorni.«Manonprorogare ilCda
oltre lascadenza»,aggiungeBrut-
ti, Sd.
L’Ulivo non avrebbe voluto pre-
sentare alcuna risoluzione, ma,
insiemeaRifondazione, sta lavo-
randoper arrivare a untesto uni-
tario dell’Unione sul punto co-

mune della contemporaneità:
«Sarebbe ragionevole fare delle
nomine collegate a un piano in-
dustrialeeeditorialechedetermi-
na iprofilideidirigenti»,haspie-
gato Zanda a Palazzo Madama.
Neppure troppo in sottofondo
c’è il maldipancia della sinistra
verso il Pd considerato «acchiap-
patutto»: «Chiediamo un piano
industriale in tempi brevi e in-
tanto il blocco delle nomine per
impedirequalsiasi tentativospar-
titoriodellecariche», spiega laca-
pogruppo Verdi-Pdci, Manuela
Palermi.
Comesenonbastasse,nell’ala ri-
formista si vogliono distinguere
Bordon e Manzione, (Dini non
sacomevoteràma nonapprezza
il cambio nel Cda): i due vorreb-
bero chiedere «l’azzeramento
del Cda», confidando in «uno
stralcio dal ddl Gentiloni che
cambi i criteri per nominare un
nuovo consiglio», spiega Bor-
don. C’è un altro scoglio: l’Idv di
Di Pietro e l’Udeur, che vuole le
dimissionidiPetruccioli. Mastel-
la però assicura che la risoluzio-
ne sarà indolore per il governo.
Frastagliataanche l’opposizione:
mozione unica della Cdl (com-
presa l’Udc)per la revocadella re-
vocadiPetroni. Il leghistaCalde-
roli con tre risoluzioni tende
«trappole» copiando Veltroni. Il
Dc Rotondi dissente, infine c’è
Storace, che lamenta la «censu-
ra» Rai (e il silenzio della Cdl) sul
movimento D-Destra: chiede il
commissariamento della Rai col
pareredeidue terzidellaVigilan-
zae,per il futurounamministra-
tore unico nominato dal gover-
no e revocabile dalla Vigilanza.
«Sulla Rai c’è libertà trasversale»
profetizza l’ex Epurator, «quindi
non accadrà nulla».

Poi corregge: «Avrei votato Walter
ma con queste regole non si può. La mia
è una separazione non ancora definitiva»

E sul governo dice: continuo ad appoggiare
Prodi ma non è una cambiale in bianco

Possibile alleanza con Bordon e Manzione

Dini fuori dal Pd, un’altra «mina» in Senato
L’ex premier annuncia che il nuovo partito non gli dà spazio. In vista un nuovo gruppo di «scontenti»

ROMA Il presidente della
Repubblica Giorgio Napo-
litano, inunaaffettuosa te-
lefonata a Vittorio Foa, ha
espressosentimentidiami-
cizia e di auguri per il suo
novantasettesimocomple-
anno. Anche il presidente
dellaCameradeiDeputati,
FaustoBertinotti,ha invia-
to un telegramma di augu-
ri aVittorio Foa:«Caro Vit-
toriodesiderofartiperveni-
re il mio augurio più fervi-
do e caloroso, insieme a
un grazie per una presen-
za, la tua, così significativa
nella storia sociale e politi-
ca del Paese».

OGGI

IL PARTITO DEMOCRATICO
I CONTRARI

COMPLEANNO
Gli auguri a Foa
per i 97 anni

L’Unione cerca un accordo
sulla nomina di Fabiani
Dibattito insidioso al Senato con Padoa-Schioppa
Ieri a cena con Prodi il nuovo membro del Cda

Il senatore Lamberto Dini durante la conferenza stampa Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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